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Abitare la città
Abitare la vita

La parola del Vescovo: S.E. Mons. Sergio Melillo
Il nuovo

“In cammino”

 cammini educativi s’incrociano con i fallimenti e le delusioni del nostro tempo. 
Come Giona, che non deve andare in tutto il mondo, ma gli è chiesto «Và a Nini-
ve!» (Giona 1,2),  anche noi dobbiamo andare dove Dio ci svela la Sua presenza: 

tra le nostre case, nella vita, tra la gente. Anche se noi, tentati come Giona, vorremmo fuggire 
verso Tarsis o rimanere laddove ci siamo sistemati! 
Siamo «stranieri e pellegrini come i nostri padri» (cfr. 1 Cronache 29,15) mentre «Nuove culture 
continuano a generarsi, il cristiano ... riceve da esse altri linguaggi e paradigmi che offrono 
nuovi orientamenti di vita, spesso in contrasto con il Vangelo di Gesù» (Papa Francesco).

I

Oggi la tecnica la fa da padrone. Per usare - una metafora di Heidegger - il pensiero sa solo 
calcolare e far di conto, è diventato l’unico pensiero in circolazione che mette fuori gioco un 
pensiero capace di rifl ettere di ringraziare e denso di gratuità. 
I nostri giovani sono protagonisti del futuro ma, appaiono lontani anni luce dal mondo che li 
precede.  Questa è la sfi da e dobbiamo avere coraggio!
La Chiesa si deve accreditare come portatrice di valori in uno scenario che ne propone diversi, 
ma che di fatto teme i valori universali come contestativi dei suoi spazi di libertà. Si parla di 
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Domenico Bongo

ari lettori e compagni 
di strada, quello che 
avete tra le mani è 

il nuovo giornale diocesano 
In Cammino. Come vedete 
è più essenziale. E’ cambia-
to radicalmente nella grafi ca 
e, per ora, parzialmente nei 
contenuti. Non più un  new-
smagazine che riportava con 
una certa puntualità gli avve-
nimenti della vita della Dioce-
si, ma un periodico che cerca 
di dare spunti di rifl essione e 
di confronto con  la parola del 
Vescovo,  propone testimo-
nianze di vita cristiana e so-
prattutto elementi che aiutano 
a scandagliare il tema prin-
cipale scelto ogni volta, con 
articoli, dati,  suggerimenti di 
lettura. È un cammino nuovo, 
che iniziamo insieme a voi, 
ben consapevoli che si tratta 
di un tentativo.  Partiamo.  E 
lo facciamo iniziando da un 
tema particolarmente urgente: 
i giovani. A loro, Papa France-
sco sta dedicando un Sinodo 
in questo mese di ottobre. Ha 
chiamato la Chiesa universale 
a discutere su “I giovani, la 
fede e il discernimento voca-
zionale”, ovvero sulla scel-
ta della propria strada in un 
mondo che si sta facendo sem-
pre più complesso, confuso, 
diffi cile da decifrare. Ma lo 
farà anzitutto interpellando-
li, facendo parlare in primo 
luogo loro,  mettendosi in 
ascolto delle loro domande ed 
attese. Noi tratteremo il tema 
ascoltando soprattutto i nostri 
giovani e la nostra realtà, con 
uno sguardo alla Parola del 
Vangelo e alla realtà mon-

Don Antonio Blundo

orrei utilizzare que-
sto box, anche nei 
prossimi mesi, per 
“darvi contezza” dei 

lavori che si stanno facendo 
in Cattedrale. Il Concilio, 
già 50 anni fa, diede inizio 
alla riforma liturgica che 
comprende anche l’ade-
guamento degli edifi ci di 
culto.

Dalla scorsa estate si è 
cominciato dalla sacrestia 
per renderla più fruibile, 
amplifi cando gli spazi, e 
più adeguata alla dignità 
della Basilica Cattedrale.

Ringrazio il Vescovo che 
ha voluto a tutti i costi 
ridare lustro alla chiesa 
madre e ringrazio la CEI 
che, in parte, si accolla le 

Don Daniele Palumbo

esideriamo, innanzitut-
to,  ringraziare il Signo-
re per il lavoro svolto 

insieme in questi 5 anni di 
servizio per i giovani della 
Diocesi. Nei giorni scorsi 
Don Daniele ha ricevuto da 
parte del Vescovo la nomina 
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La nostra
Cattedrale

Lavori in corso...

37° Convegno 
pastorale dio-
cesano

2a Giornata dei Pove-
ri. Lettera del Vesco-
vo e programma

CARA: la Chiesa 
che indossa il grem-
biule del servizio

Acqua: è arrivato 
il momento delle 
scelte

Pastorale Giovanile
Programmazione in Diocesi

A r i a n o  I r p i n o

N e l l ’ a n n o  d e l  S i n o d o

PA R O L E  D I  V I TA

Quell’ “uno” che manca
(MARCO 10,17-30)

Don Michele Brescia

 n giovane ricco, un tale senza nome, corre incontro a Gesù. E’ la corsa affannosa 
di una persona in ricerca il cui nome sembra sia stato occultato da un vuoto che 
dura da sempre. E’ la corsa di chi è in preda a un’angoscia. Ma perché corre? 

Qual è l’angoscia che ha dentro? Di solito vanno da Gesù bisognosi, sofferenti, am-
malati, disgraziati, perché hanno bisogno di lui o perché non sanno più a chi chiedere. 
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perdita delle evidenze etiche, di princi-
pi che erano costruttivi ed indiscussi. 
La nostra è una società complessa e 
frammentata. Dobbiamo con fiducia 
interrogarci sulla proposta di fede sul-
la modalità del servizio ecclesiale che 
leghi  le nostre comunità, senza tradirne 
le identità ma, senza confini. Un servi-
zio pastorale che accompagni le nuove 
generazioni.
Più che la ricerca della pecorella smar-
rita si tratta di far ‘lievitare una massa 
smarrita’. Ha valore la prossimità e l’a-
scolto, non tanto la vuota ritualità che è, 
a volte,  l’eterno ripetere dell’identico, 
avendone smarrito la motivazione. Il 
nostro sogno da cristiani è capire quale 
senso provvidenziale - anche se inedito 
-  ci rivela la storia che avanza. Ci sono 
consegnati dei dati, un’analisi, per ri-
flettere, per far sintesi nell’attualità, per 
percorrere una nuova strada per evange-
lizzare, per iniziare alla fede cristiana. 
Di fronte ai tempi e ai segni “sbiaditi” 
che lascia, non possiamo piegarci come 
un “giunco” finché sia passata la piena...
Abbiamo sott’occhio una cultura inedi-
ta che progetta la ‘città’, la vita. Italo 
Calvino diceva la città, la vita è fatta «di 
relazioni tra le misure del suo spazio e 
gli avvenimenti del suo passato». Le 
nostre comunità ci hanno trasmesso un 
patrimonio di fede, di cultura, di arte, 
di emigrazione, di lavoro da riannodare 
al presente. Siamo cittadini di una realtà 
composita, fatta di antichi borghi dove 
la gente apprezza il lavoro pastorale 
nelle  parrocchie, dei sacerdoti, dei 
diaconi, dei religiosi e di tanti operatori 
pastorali. 
Non va ignorato il tempo che viviamo. 
È un tempo nel quale l’individualismo 
e le solitudini sono in agguato, anche se 
la speranza è nutrita dall’entusiasmo di 
tanti credenti.
Siamo una generazione dove ‘tutto è 
connesso’, dove la dimensione sociale, 
antropologica, culturale è segnata da un 
processo di astrazione che impoverisce 
la vita. 	 L’individualismo rischia di 
‘avvitarci’ in un processo autoreferen-
ziale dimenticando che siamo testimoni 
di un messaggio che è frutto dell’incon-
tro personale con il Vangelo. 
Una città è l’espressione di un progetto 
da attuare insieme. È possibilità d’in-
contro. Luogo che vive di solidarietà 
fra persone che pongono la fiducia le 
une nelle altre. Il cristiano perciò esce 
da se stesso per abitarvi  e portarvi un 
seme di speranza e di pace. 
Impariamo a coltivare degli ideali, a so-
gnare insieme! Quando si sogna da soli 
si corre il rischio di risvegliarsi delusi e 
impauriti, ma quando si sta insieme, si 
vive in modo autentico. Attenti, però, a 
non cadere nella trappola della nostalgia 
dei tempi andati ad avere uno sguardo 
‘retropico’ che ci fa volgere al passato.
La via da percorrere ha inizio dall’ap-
pello di Gesù a vivere la carità con giu-
stizia. Troppo spesso «immaginiamo la 

carità come qualcosa che ci proponiamo 
di praticare, e che ci dà merito agli occhi 
di Dio»1. La vera carità è Amore, è il 
serio interesse per gli altri. 
Riflettiamo così sulle difficoltà dei gio-
vani a trovare un lavoro, sulle famiglie 
che perdono il contesto di «piccola 
scuola di vita» (Paolo VI) in cui  anche 
i rapporti tra le generazioni  sono come  
‘spezzati’. 
Unico antidoto alla razionalità totaliz-
zante della tecnica e del mercato rimane 
solo l’Amore che ha come incubatore - 
sempre più fragile - la famiglia ... in una 
società che  - Max Weber - definiva “una 
gabbia d’acciaio” dove tutto è calcolo 
ed interesse, persino le relazioni più 
intime e più umane.
Ciascuno cerca nell’altro il proprio io, 
quindi, non tanto la gioia di una re-
lazione quanto la gratificazione della 
propria autorealizzazione. Tutto è reso 
fugace, instabile e provvisorio, merce 
di consumo... anche il corpo, come in 
un eterno contratto part-time, a termine 
e precario.
La scarsa fiducia oggi si palesa nella 
fuga dai territori e in un calo della na-
talità. Si coglie come una rassegnazione 
che si traduce nella mentalità - direbbe 
Carlo Levi - del ‘niente’ e del ‘mai’.
«Le società e le culture del nostro tempo 
sono segnate da alcuni snodi. Il loro 
continuo ripresentarsi ce li fa ricono-
scere come segnali del cambiamento 
d’epoca ... I giovani li avvertono come 
fonte di nuove opportunità e di inedi-
te minacce. (Una) ‘metamorfosi’ della 
condizione umana, che pone a tutti, e in 
particolare ai giovani, enormi sfide nel 
cammino di costruzione di un’identità 
solida». (Lineamenta,51).
L’immagine moderna del mondo si di-
sintegra, un’altra ne appare.... E’ tempo 
di rinascita della Chiesa nelle anime. 
(Romano Guardini).  La Chiesa “esperta 
in umanità” sta sul fronte educativo. 
Sui volti dei giovani “sottoproletariato 
dello spirito”, nei tanti non luoghi che 
abbiamo disseminato, va colta la ri-
chiesta di dialogo e il bisogno d’aiuto 
anche se è mimetizzato con maschere 
d’inappagante consumismo.
Un’indagine dell’Istituto Toniolo ha ac-
ceso una luce sul rapporto tra i giovani 
e la fede. Emerge che esiste un dialogo 
interiore dei ragazzi con Dio, ma la 
percezione del divino è spesso modulata 
in modo molto soggettivo.
I ragazzi fanno fatica a capire il linguag-
gio della Chiesa e a partecipare alle sue 
liturgie. Ci dicono che il cattolicesimo è 
spesso confuso con una ‘pratica istitu-
zionale’ e l’iniziazione catechistica alla 
vita di fede è sentita come un obbligo 
pesante, incapace di dare significato alle 
loro esistenze. 
Tale condizione va colta anche nella 
straordinaria esperienza della giornata 
diocesana dei giovani a Montefalcone 
Val Fortore. È stato tempo che trascorso 
con i nostri giovani, non solo a corona-

mento del cammino vissuto insieme in 
preparazione al sinodo ma, per riflettere 
sul futuro! 
Sono trascorsi cinquant’anni dal ‘68, in 
quel marasma quella generazione vole-
va rielaborare il senso della vita. Oggi 
«Il disincanto verso le istituzioni può 
risultare salutare se si apre a percorsi 
di partecipazione e all’assunzione di re-
sponsabilità senza rimanere prigionieri 
dello scetticismo». (Lineamenta, 60). 
Voi giovani avete tanto da dire! Doman-
de, speranze e sogni che a volte fanno 
a pugni con la realtà che sperimentate 
stretta, vecchia e faticosa. Non rifugia-
tevi per cortesia nel privato tecnologico 
che isola e  ‘scherma’ la vita!
Fidatevi di Gesù e della Sua Chiesa 
la quale, seppure impastata di limiti, 
custodisce il germe della grazia e della 
santità. 
Dialogare, ascoltare le vostre attese e 
condividere i vostri sogni è il senso 
dell’invito ad “abitare la città” per non 
essere degli a-storici, a vivere con i 
piedi per terra avendo lo sguardo rivolto 
alle cose del cielo (Cf Col 3,2).2 La 
questione sociale odierna è l’incontro 
con le nuove culture. Dalla capacità 
di valorizzare questi incontri si potrà 
edificare il futuro della Chiesa.
Città dice anche relazione e comunio-
ne. Invece, paradossalmente la città è 
il luogo dove tende a verificarsi la 
rottura di ogni legame di solidarietà: 
l’altro non rappresenta una risorsa ma 
un problema. Nel dossier della Caritas si 
evidenzia che la città tende a coincidere 
con il suo sistema di funzioni, mentre si 
riduce fortemente il valore integrativo 
del luogo, distinguendo gli spazi in base 
alla loro funzionalità. Ha come delle 
«discariche», «vite di scarto»: i centri 
di permanenza temporanea, i carceri 
superaffollati, un’urbanizzazione senza 
progetto, etc.
Ma, allora che resta all’uomo? Prima 
di discutere di come si può contribuire 
a rendere più vivi i nostri contesti ec-
clesiali, dobbiamo chiederci che cosa 
davvero rappresentano. 
Abbiamo  bisogno di continuare a spe-
rare, davanti alle difficoltà di tanti fra-
telli, alle fragilità delle famiglie, alle 
preoccupazione del lavoro dei giovani 
e al travaglio di popoli che chiedono di 
essere accolti. 
Il Papa ci dice: «Ci vuole la speranza! 
Ci sentiamo smarriti e anche un po’ 
scoraggiati, perché ci troviamo impo-
tenti e ci sembra che questo buio non 
debba mai finire». Cristo è la nostra 
unica speranza, una speranza che mai 
delude (Cf Rom 5,5).
Tre sono i punti da tenere in evidenza:
- L’esercizio della serietà ecclesiale 
che è imposta dalla Verità che è Cri-
sto: la nostra credibile testimonianza di 
pastori e laici.
- Il coraggio, perché si deve affrontare 
il caos che sale nell’opera dell’uomo, 
dal mondo: le divisioni nell’opinione 

pubblica schiava di strumenti di non 
comunicazione ma di consumi, una ge-
nerazione condizionata da una verità 
solo scientifica....
- La libertà: ossia la libertà interiore 
dalle catene della violenza in tutte le sue 
forme più subdole, dalle povertà, dalla 
sete di potere, dalla sua ebbrezza e dal 
suo carattere demoniaco che agisce fin 
nell’intimo dello spirito.
La nostra vita deve far trasparire il le-
game con Dio che  è  frutto della vera 
libertà. È  un appello ai ‘ liberi e  forti’!

Come far vivere questa dinamica alle 
nuove generazioni, oggi che ogni avve-
nimento fondante della vita è strumen-
tale, ridotto a tecnica?
In che consiste il fattore umano, per 
essere persone che sentono di essere 
chiamate da Dio?
Oggi anche la visione giuridica norma 
che la vita stessa si possa spegnere a pia-
cimento quando si reputa che si è giunti 
a fine corsa. Eugenetica ed eutanasia 
che, per anni, erano state considerate 
come simboli della barbarie nazional-
socialista sono oggi comunemente ac-
cettate dalla cultura dominante.
Il grande assente appare essere Dio! 
La religiosità, lo sperimentiamo anche 
nelle  richieste pastorali spicciole,  è - a 
volte - ridotta al ‘fai da te’. 
Il cuore non percepisce più il sentimen-
to che dica che tale genere di mondo 
valga la pena di essere vissuto. La vita 
pare come un motore senza olio, che 
non lubrificato, si ingolfa. Il “mi sento 
così” e, “sono fatto così”, relativizza 
ogni relazione.
Noi non smarriamo la speranza, la fidu-
cia perché siamo forniti di potenzialità 
dal Vangelo per restituire Amore alla 
vita! «Non accontentatevi - dunque - del 
passo prudente di chi si accoda in fondo 
alla fila. Ci vuole il coraggio di rischiare 
un salto in avanti, un balzo audace e 
temerario per sognare e realizzare come 
Gesù il Regno di Dio, e impegnarvi per 
un’umanità più fraterna.... Rischiate, 
andate avanti». (Papa Francesco, 12 
agosto 2018)
Il primo passo da compiere è la preghie-
ra perché ci educa a farne altri Nella 
preghiera noi usciamo dai nostri limiti 
per andare a Dio e abbracciare tutti i 
bisogni umani e portare nelle sue mani 
tutti i nostri bisogni, quelli dei giovani 
e tutto il peso del mondo sollevandolo 
fino a Dio.
 

✠  Sergio Melillo
Vescovo di Ariano Irpino - Lacedonia

1 Ibidem, 98.
2 MARC AUGÉ, Non-luoghi. Introdu-
zione a una antropologia della moderni-
tà, Elèuthera, Milano 2009, 64.
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37° Convegno Pastorale Diocesano
“Abitare la città. Abitare la Vita”. Ariano I., 30 agosto-2 settembre 2018

I n  D i o c e s i

Don Nicola Lanza

l modo del vivere sociale appartiene alla 
cultura di un gruppo umano e lo esprime. 
In tal senso non c’è attività umana che 

non sia sociale o politica (da polis), compresa 
l’esperienza spirituale. La questione è centrale e 
ha sempre interessato l’insegnamento sociale della 
Chiesa. Per tale motivo, il Vescovo Sergio Melillo 
ha convocato la comunità ecclesiale di Ariano 
Irpino-Lacedonia dal 30 agosto al 2 settembre 
scorso, per pregare e riflettere insieme sulla de-
licata missione che la chiesa è chiamata a vivere 
in questo preciso momento storico. Parliamo della 
pratica di discernimento, alla cui importanza Papa 
Francesco sempre richiama a prestare attenzione. 
Mons. Melillo ha ricordato che bisogna discernere 
per decidere, coinvolgendosi in prima persona. 
Ecco allora che Abitare la città significa, ha detto 
il Vescovo nel suo saluto di inizio lavori, «avere 
coscienza e conoscenza del luogo dove abito e 
adoperarsi per portare una novità di senso». Il 
dibattito è stato portato avanti da Cecilia Costa, 
docente di Sociologia dei processi culturali presso 
l’Università di Roma Tre, sottolineando la bellezza 
della realtà umana e giovanile in particolare, fatta di 
allegria, di voglia di fare e intelligenza che aspetta 
che qualcuno dia loro delle risposte. Richiamando 
l’attenzione sulla libertà dell’uomo quale dono di 
Dio, di fronte al dolore, alla sconfitta e al limite, 
la fede diventa l’unica via di uscita e aiuto. In altre 
parole la chiesa è l’unico segno di speranza. In tal 
senso la tenerezza diventa il luogo dove abitare la 
vita e la testimonianza è il modo «per fare le cose 
sul serio, ma per non prendersi sul serio». 

Altro ambito di riflessione è stata la proposta di 
Mons. A. Mastantuono, docente di Teologia pasto-
rale presso la Pontificia Università Lateranense. Ha 

Vi t a  e c c l e s i a l e l tre e il quattro 
ottobre abbiamo 
vissuto ad Assisi 

un’esperienza unica e in-
dimenticabile. Eravamo un 
centinaio di persone, con 
il nostro Vescovo e alcuni 
sacerdoti della diocesi, per 
partecipare a un rito dal 
profondo significato, non 
solo cristiano, ma anche 
istituzionale e civile. Ogni 
anno, in occasione della 
festa di S. Francesco, una 
regione che, a turno, rap-
presenta l’Italia offre l’olio 
per alimentare la lampada 
votiva che arde nella crip-
ta della basilica inferiore, 
dove si venerano le spoglie 

del Santo Patrono della Na-
zione. Il sindaco della città 
capoluogo, alla presenza 
di una folla di fedeli e di 
rappresentanti della gerar-
chia ecclesiastica e dello 
Stato, accende un’artistica 
lampada, che riporta lungo 
la circonferenza il verso 
dantesco “Altro non è che 
di suo lume un raggio”: 
da Assisi, infatti, “nacque 
al mondo un sole”, che 
continua a risplendere a 
distanza di secoli, e di cui 
quella lampada è solo un 
tenue bagliore.
La Campania ha risposto 
in maniera sorprendente 
all’invito del sindaco di 

I

I Assisi. C’erano il cardinale 
Sepe, venticinque vescovi, 
il governatore De Luca, il 
presidente del consiglio 
regionale D’Amelio, il 
sindaco di Napoli De Ma-
gistris, centinaia di sindaci 
e oltre diecimila pellegrini. 
Numeri straordinari, per-
ché noi siamo così, magari 
un po’ chiassosi, ma ricchi 
di entusiasmo, di genero-
sità, capaci di esserci. Ci 
siamo ritrovati insieme, 
istituzioni e fedeli, anzi-
tutto per rendere omaggio 

Pellegrini ad Assisi
Le Diocesi campane hanno offerto l’olio che alimenta 
la lampada votiva della Basilica inferiore di S. Fran-
cesco. Tanti i fedeli dalla Diocesi di Ariano Irpino-

Lacedonia, guidati dal Vescovo Melillo

ricordato che la cresima è tappa nel cammino di 
Iniziazione cristiana e non punto di arrivo. Tempo 
dove «riappropriarci della relazione testimonia-
le della fede ricevuta con il Battesimo. Tempo 
per riscoprire di essere inseriti in una comunità 
parrocchiale che è come un grembo materno che 
genera alla fede». Non più sacramenti come punto 
di arrivo, ma considerarli come tappe importanti 
di un cammino. Questa consapevolezza porta alla 
capacità di vivere la relazione con gli altri nella 

prospettiva del dono. Così le testimonianze della 
Caritas e degli oratori sono state occasioni in cui 
sperimentare il limite come nuova possibilità. In tal 
senso sono considerati come “ponte” tra la chiesa 
e il territorio. L’ultimo giorno Mons. Falabretti 
dell’Ufficio Cei per la pastorale giovanile, ha ri-
cordato che «la chiesa non deve fare solo proposte, 
ma condividere, camminare e ascoltare». Questi 
atteggiamenti permettono di capire se e come par-
lare ai giovani di oggi, vivendo e testimoniando.

segue a pagina 7
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E’ bello iniziare così perché è 
proprio interessante e decisivo 
verifi care se la proposta cristiana 
trova ancora spazio nel cuore dei 
giovani. È una partita decisiva, 
perché il futuro della Chiesa, e 
non solo, dipende da questo.  E’ 
un confronto con i giovani che in-
terroga anche gli adulti. Possiamo 
domandarci: che cosa noi “gran-
di” abbiamo da offrire loro? Si sa 
bene che i giovani non si accon-
tentano di parole, hanno bisogno 
di qualcosa che sia all’altezza dei 
desideri del loro cuore. In Cam-
mino vorrebbe essere, in questo 
nuovo formato, un amico che 
accompagna alla ricerca di quel 
“quid” che rende la vita degna 
di essere vissuta. E’ un tentativo 
che, spero vivamente, accettiate 
con benevolenza. Buona lettura. 
E buon cammino insieme.

Un nuovo inizio

segue da pagina 1
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La nostra Cattedrale
L a v o r i  i n  c o r s o

spese attingendo all’8 per 
mille…benedette le fi rme 
degli italiani.

Un altro intervento, dopo 
quello della sacrestia, c’è 
stato sulla cappella detta 
di “S. Giuseppe”. Un an-
golo della chiesa, che non 
tutti conoscevano perché 
occupato dal presepe per-
manente e chiuso da un 
tendaggio per la maggior 
parte dell’anno, è tornato 
alla vista dei fedeli. Al pre-
sepe sarà data una nuova 
collocazione, ma intanto è 
stata recuperata la cappella 
che è tra le più belle di 
quelle che si trovano in 
cattedrale.

Alla prossima…
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N e l l ’ a n n o  d e l  S i n o d o

di conferma a incaricato 
per il Servizio diocesano 
di Pastorale Giovanile; 
pertanto affi diamo alle 
preghiere e alla collabo-
razione di tutti, perché 
possiamo essere realmen-
te sostegno nel lavoro del-
le comunità nella crescita 
spirituale e umana dei gio-
vani. In questo anno del 
Sinodo, diverse saranno 
le strade che percorrere-
mo (anche fi sicamente) 
per annunciare la Vita e 
accompagnare la vita dei 
nostri giovani per consen-
tire a tutti di essere Chiesa 
in uscita in questo tempo 
di nuova evangelizzazio-
ne, ma anche Chiesa che 
ascolta e vive in mezzo ai 
giovani, che accoglie le 
loro esperienze e il loro 
linguaggio, per osare poi 
una proposta di vita di 
fede. Abbiamo program-
mato per l’anno pastorale 
col Vescovo e i giovani 
della consulta di pastora-
le giovanile un cammino 
e degli appuntamenti per 
i nostri ragazzi che vo-

gliamo condividervi. Pro-
poste spirituali - Il cam-
mino per i giovanissimi 
che il Vescovo Sergio ha 
indicato per questo nuovo 
anno pastorale, si presenta 
come un percorso per la 
conoscenza di sé, a parti-
re dalle proprie emozioni. 
Già Lucio Battisti intona-
va “Tu chiamale se vuoi 
emozioni”. Desideriamo 
permettere ai ragazzi di 
dare un nome a quanto 
vivono, ed essere capaci 
di dare un signifi cato e 
dare direzione a ciò che 
sentono: trasformare in 
virtù le proprie emozioni, 
evitando le occasioni del 
peccato, del vizio. Il cam-
mino si intitola #Emozio-
nalaVita. Si tratta proprio 
di Abitare la Vita, abitarla 
in abbondanza, accoglien-
do l’invito di Gesù che 
ci dice: «Io sono venuto 
perché abbiano la vita e 
l’abbiano in abbondanza» 
(Gv 10,10b). Il Vescovo 
desidera incontrare tut-
ti i giovani delle nostre 
parrocchie, in particolare 

quelli che nel prossimo 
anno inizieranno o con-
cluderanno il percorso in 
preparazione alla Cresi-
ma. Ci saranno comples-
sivamente 4 appuntamen-
ti nei tempi forti che si 
terranno nelle varie zone 
pastorali; #Emozionala-
Vita – Le serate parroc-
chiali, le date: Martedì 4 
Dicembre | Vallesaccarda 
Martedì 18 Dicembre | 
Ariano Irpino – Martiri, 
Santo Stefano Martedì 12 
Marzo | Grottaminarda 
Martedì 26 Marzo | Castel-
franco in Miscano Questo 
cammino passerà per al-
cuni momenti salienti che 
vivremo a Casa Nostra a 
Loreto: Domenica 26-27 
Gennaio | GMG in diretta 
con Panama Domenica 28 
Aprile | #Rialzati - Ritiro 
Pasquale per giovani dei 
Giovani - C’è anche una 
proposta per i giovani dai 
19 anni in su e per gli 
universitari che studiano 
nel nostro territorio e in 
quelli limitrofi . In questo 
modo tentiamo di inaugu-

Pastorale Giovanile
La programmazione in Diocesi per i giovani

nell’anno del Sinodo
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linguaggio, per osare poi linguaggio, per osare poi 
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fede. Abbiamo program-fede. Abbiamo program-
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col Vescovo e i giovani col Vescovo e i giovani 
della consulta di pastora-della consulta di pastora-
le giovanile un cammino le giovanile un cammino 
e degli appuntamenti per e degli appuntamenti per 
i nostri ragazzi che vo-i nostri ragazzi che vo-

rare un progetto di Pastorale Universitaria, così come siamo riusciti 
a farlo negli incontri serali con i giovani durante il Convegno. Per 
questo primo anno, la proposta è in collaborazione con l’Associazione 
Il Germoglio di Iesse e prevede giornate di formazione e spiritualità 
e si terranno nel centro diocesano Casa Nostra. Le date: Domenica 4 
Novembre | I Am - Corso intensivo motivazionale e di conoscenza di 
se stessi Domenica 13 Gennaio | Tu si che vali - Un corso su autostima 
e paure Domenica 7 Aprile | 2 cuori e una chiamata - Corso intensivo 
per fi danzati - L’evento che chiuderà invece l’anno e le proposte in atto 
specifi che per i giovani sarà la Giornata Diocesana dei Giovani, che 
ancor più, dopo le 2 già vissute vi invito a cogliere come occasione 
di forte annuncio e di vita ecclesiale per i nostri giovani e dove per 
primi, noi sacerdoti e Vescovo, siamo chiamati a esserci per stare con 
i nostri giovani. 31 Maggio al 2 Giugno | Gdg Giornata Diocesana dei 
Giovani - Valleluogo Proposte di animazione: tornei sportivi, serate 
musicali nei locali e nelle piazze; Proposte di formazione: per gli ora-
tori parrocchiali, nei seguenti giorni: - Martedì 16 Ottobre ore 19.00 | 
Formazione agli animatori e agli educatori per avviare oratori invernali 
Martedì 30 Aprile ore 19.00 | Formazione per gli oratori estivi che si 
chiuderà con il mandato agli animatori dell’Oratorio Estivo nella Gdg. 
- Nel settore scuola, in collaborazione con l’Uffi cio Scuola e l’Uffi cio 
Beni Culturali, diverse saranno le proposte che verranno fatte durante 
l’anno. In particolare, verrà ripresentato il progetto con insegnanti di 
religione, che potrà essere un’ottima occasione di lavoro con i nostri 
ragazzi sulle stesse tematiche di “educazione alla Vita” che vivremo 
con il cammino #EmozionalaVita. Chiedo quindi anche la disponibi-
lità dei sacerdoti delle varie zone pastorali per lavorare con i propri 
giovani nelle scuole, in particolare dei sacerdoti giovani. - Nel Centro 
Diocesano di Pastorale Giovanile, in risposta al Convegno, avvieremo 
anche attività educative a sostegno della vita dei giovani, avvalendoci 
anche di esperti del settore; nascerà una rubrica di approfondimento e 
di lavoro col nome Educatori oggi, cui potranno seguire tavole rotonde 
con educatori e formatori di ogni genere. Tra Marzo\Aprile ci saranno 
anche, alla luce dell’emanazione del documento post-sinodale, incontri 
di rilettura e approfondimento dello stesso. Per tutti gli approfondimen-
ti sarà utile consultare il sito diocesano www.diocesiarianolacedonia.
it oppure quello della Pastorale Giovanile www.casanostraloreto.it
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Momenti di gioia con i nostri seminaristi
Vo c a z i o n i

Don Gerardo Ruberto

nche quest’anno al termine dell’Estate abbiamo vissuto due momenti 
molto semplici ed importanti per alcuni giovani che stanno vivendo il 
loro percorso formativo in seminario. Domenica 2 Settembre, al termine 

del Convegno pastorale diocesano, Francesco di Pietro e Vincenzo Losanno sono 
stati ammessi tra i candidati agli Ordini Sacri nella Basilica Cattedrale di Ariano 
Irpino. Alla celebrazione hanno partecipato i compagni di seminario, le comunità di 
origine dei due giovani, Grottaminarda e Bonito, e le comunità presso cui svolgono 
il loro servizio: Madonna di Fatima (Cardito) e Melito Irpino. La domenica suc-
cessiva, presso la parrocchia Santa Maria dei Martiri in Ariano, Roberto Iacoviello 
è stato istituito lettore. Roberto svolge il suo servizio proprio nella comunità dei 
Martiri e proviene da San Nicola Baronia. La celebrazione è stata molto sentita 
da entrambe le comunità che hanno partecipato con entusiasmo e raccoglimento. 
Entrambi i riti, molto signifi cati nel cammino verso il sacerdozio, sono stati offi ciati 
dal Vescovo Sergio che paternamente accompagna i seminaristi nel loro cammino 
insieme ai parroci e a tutta la comunità diocesana che nella preghiera ha affi dato 
al Signore il loro percorso vocazionale.

A
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La Chiesa che indossa il grembiule del servizio
T E S T I M O N I A N Z E  D A L C A M P O  E S T I V O  “ C A R A ”

Vincenzo Losanno

’intera esperienza che ho 
avuto la grazia di vivere, 
dal 2 al 14 luglio, insieme 

a tutta la mia comunità del Pon-
tifi cio Seminario Campano Inter-
regionale di Posillipo, può trova-
re la sua sintesi in questo versetto 
del capitolo 25 di Matteo, verset-
to breve ma certamente intenso 
e provocante. “Ho avuto fame, 
ho avuto sete, ero forestiero”. 
Sono queste, infatti, le povertà 
con le quali mi sono confrontato 
svolgendo il mio servizio pres-
so la “Mensa Caritas di Roma” 
e il “Centro Astalli”, in modo 
particolare presso “La casa di 
Giorgia”. Più volte, negli incontri 
di formazione che ci venivano 
proposti nel corso delle mattina-
te, ci è stato ricordato che ridurre 
la Caritas al semplice “pacco”, 
così come purtroppo si pensa, si-
gnifi ca privarla del suo autentico 
valore, in quanto il suo compito 
principale è innanzitutto quello 
di valorizzare l’uomo nella sua 
dignità, promuovere la giustizia 
e la pace, ed educare il popolo 
cristiano alla carità. È stata un’e-
sperienza per me completamente 
nuova, intensa, arricchente, che è 
andata ad inserirsi al termine di 
un anno formativo nel quale ab-
biamo rifl ettuto molto sulla fi gura 
del sacerdote, chiamato ad essere 
sempre più immagine del vero sa-
cerdote che è Cristo, venuto “non 
per essere servito ma per servire 
e dare la vita per tutti”. (Mc 10, 
45) Il momento del pasto diviene 
lo strumento attraverso il quale, 
gli ospiti della mensa, non solo 
instaurano una sorta di familiarità 
con gli altri ospiti ma anche con 
i tanti volontari che ogni giorno 
offrono il loro servizio. È proprio 
questo clima di familiarità -  che 
conservo gelosamente nel cuore 
– che, diventando sempre più 
sincero e profondo di giorno in 
giorno, ha permesso ad alcuni di 
loro di aprire il cuore e condivi-
dere la propria storia. Ho avuto 
modo di ascoltare storie di alcuni 
padri di famiglia che a causa 
della perdita del proprio lavo-
ro si sono ritrovati abbandonati 
dalla propria moglie e dai propri 
fi gli e costretti ora a fare ogni 

L

Sinodo 2018: dare luce e valore 
alla vita dei giovani

S i n o d o

giorno la fi la per un pasto caldo, 
spostandosi da una mensa Caritas 
all’altra. Storie di professionisti 
che a causa del gioco, dell’alcol 
e della droga hanno visto fallire 
i loro anni di studio e i loro 
sacrifi ci ed ora sono costretti ad 
accontentarsi dei marciapiedi di 
Roma per trascorrere la notte. 
Storie di donne che per problemi 
prevalentemente psichici si sono 
viste togliere i propri fi gli. Storie 
di tanti nostri connazionali, ma 
anche di diversi rifugiati costretti 
a scappare dai propri territori di 
origine per guerre, persecuzioni, 
povertà. Ci sono stati momenti 
in cui è emersa la fatica, in cui 
il servizio rischiava di diventare 
un qualcosa di abitudinario, un 
semplice fare ma privo di amore, 
ma in quei momenti una frase del 
Vangelo, posta su una delle pare-
ti della mensa, andava diritta al 
cuore destandolo e ridonando la 
forza e la gioia necessarie per po-
ter vivere pienamente il servizio 
che stavamo svolgendo; «Ogni 
volta che avete fatto queste cose a 
uno solo di questi miei fratelli più 
piccoli, l’avete fatto a me» (Mt 
25,40). La casa di Giorgia, l’altro 
luogo nel quale abbiamo svolto il 
nostro servizio, si occupa proprio 
di offrire assistenza e protezione 
a queste donne che giunte in Italia 
si ritrovano sole, spesso senza i 
propri fi gli e in alcuni casi anche 
vittime di abusi sessuali. Grazie a 
questa esperienza, e in modo par-
ticolare all’ascolto delle storie di 
alcune di queste donne che hanno 
dovuto affrontare mesi di viaggio 
su un gommone che le faceva 
oscillare, insieme alle onde del 
mare, tra la vita e la morte; don-
ne che, senza nemmeno sapere 
come, si sono ritrovate ad essere 
coinvolte nel vortice della pro-
stituzione e  dello sfruttamento 
sessuale; è grazie a loro che ho 
avuto la possibilità di spogliarmi 
di alcuni pregiudizi che anche 
io mi sono reso conto di avere 
nei confronti di queste persone. 
Ringrazio il Signore per questa 
esperienza vissuta, per i tanti 
volti incontrati, per la fatica an-
che provata e per aver tentato di 
sperimentare, nonostante i tanti 
limiti, il “Servire” evangelico. 

Francesco Di Pietro

uest’anno come espe-
rienza estiva, il semi-
nario ci ha proposto il 

volontariato fra i poveri della 
Caritas Diocesana di Roma, 
vicino alla stazione Termini 
ed il Centro Astalli gestito dai 
Padri Gesuiti, dove dal 2 al 14 
Luglio abbiamo prestato servi-
zio insieme ai nostri compagni 
della comunità di terzo anno 
del Pontifi cio Seminario Cam-
pano Interregionale di Napoli. 
Siamo stati chiamati a vivere 
un’esperienza di “accogliente 
solidarietà” verso coloro che, a 
causa del loro status di rifugiati 
politici, non hanno più radici, 
ma non trovano altra terra che 
li accolga: l’Italia accoglie, la 
burocrazia li espelle … in que-
sto vortice spietato e, ahimè 
studiato a tavolino dalle nostre 
istituzioni, si inserisce il dise-
gno della Provvidenza e scopri 
che i padri Gesuiti si sporcano 
le mani nel nostro “perbeni-
smo cattolico pietoso e triste”. 
Il “Centro Astalli”, appunto, 
è un’organizzazione dei padri 
Gesuiti che, pur assolvendo dei 
clichet comuni alle varie orga-
nizzazioni umanitarie, come il 
ticket per i pasti, i permessi di 
soggiorno, fa qualcosa in più: 
vede l’umanità mortifi cata e co-
sifi cata, quasi fossero uomini 
di serie B e si spende con tutte 
le loro energie per ri-donare 
la dignità di persona a questa 
gente, donare il calore di una 
famiglia che li accolga e che 
ascolti le loro storie, che guari-
sca le loro ferite, che asciughi 
le loro lacrime. Ma non solo 
l’Astalli è stato il nostro “campo 
di battaglia”. Siamo stati anche 
nei centri della Caritas della 
Diocesi di Roma, e lì scopri 
una dura verità …i volti che 
vedi non sono quelli baciati dal 
sole africano o medio-orientale; 
ospiti ai tavoli delle mense tro-
vi i nostri connazionali, uomini 
divorziati che sono prosciugati 
dal vitalizio per le mogli, im-

Q
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Don Antonio Mele
ari amici lettori dal 3 al 28 ottobre 
2019 la Chiesa per volontà del Santo 
Padre Francesco ha appena concluso 
la prima fase del Sinodo dal tema “I 

giovani, la fede e il discernimento vocazionale” per 
interrogarsi su come rispondere alle sfi de di annuncio 
e trasmissione della fede nel nuovo millennio in un 
contesto sociale dove il materialismo, l’effi cientismo 
e il guadagno sembrano essere diventati il metro di 
misura della società in cui viviamo.
Prima di affrontare il tema di questo Sinodo, che 
defi nirei straordinario per la forma attraverso la quale 
si sta realizzando, occorre porci una domanda appa-
rentemente banale: cosa è un “Sinodo”?
Questo termine deriva dal greco σύνοδος che signi-
fi ca adunanza, convegno. Ma se analizziamo questa 
parola nella sua composizione scopriamo il suo signi-
fi cato più profondo e nascosto: σύν «con, insieme» e 
ὁδός «via». Dunque nella sua etimologia originaria 
avrebbe potuto signifi care “riunirsi insieme per sce-
gliere la via”.
Molto interessante quest’ultima opzione etimologica 
che ci svela il senso più profondo di questo termine 
per la Chiesa.
Il Sinodo consiste infatti nell’incontro di rappresen-
tanti del Collegio episcopale, riuniti in assemblea, per 
coadiuvare il Papa nel governo della Chiesa univer-
sale. Fu San Paolo VI che lo istituì il 15 settembre 
1965 con il Motu proprio Apostolica sollicitudo, in 
risposta al desiderio dei padri del Concilio Vaticano 
II di mantenere viva l’esperienza del Concilio.
Il sinodo attuale si è riunito nella forma di assemblea 
generale ordinaria e sta vedendo una stretta rappre-
sentanza di vescovi provenienti da tutto il mondo 
per discutere sulla questione riguardante la realtà del 
mondo giovanile.
Una novità straordinaria di questo sinodo è stata la 
partecipazione, nella prima fase di incontri, di un folto 
gruppo di giovani provenienti da tutto il mondo. Essi 
hanno potuto, a nome delle loro chiese di apparte-
nenza, esprimere la propria opinione sulla situazione 
attuale in cui viviamo e porre degli interrogativi a cui 
la Chiesa dovrà dare risposta nel documento fi nale.
Nello scritto preparatorio, formulato attraverso la 
linea guida dei questionari provenienti dalle diocesi 
di tutti i continenti, è risultato che il mondo attua-
le caratterizzato da un rapido mutamento ha fatto 
giungere l’intera società ad un contesto di profonda 
“fl uidità” e incertezza mai sperimentato in prece-
denza. Questo è un dato di fatto da assumere senza 
giudicare aprioristicamente se si tratta di un problema 
o di una opportunità. Le generazioni più adulte inoltre 
tendono a sottovalutare le potenzialità dei più giovani 
evidenziando le fragilità che li caratterizzano anziché 
capire le loro reali e profonde esigenze. 
Di fronte a questa fragilità e liquidità sociale la Chiesa 
vuole donare ai giovani la fede. Essa, come scrive 
papa Francesco, «non è un rifugio per gente senza 
coraggio, ma la dilatazione della vita.  Fa scoprire 
una grande chiamata, la vocazione all’amore, e assi-
cura che quest’amore è affi dabile, che vale la pena di 

C
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Acqua:
è arrivato il momento delle scelte

 Michele Caso

lto Calore Servizi  SpA è la 
società pubblica che gesti-
sce le nostre acque. Eroga il 

servizio in 95 comuni dell’Avellinese 
e 31 del Beneventano. Il nostro terri-
torio ha una grande risorsa naturale 
e fornisce acqua a diverse regioni 
del Sud Italia. Adesso l’ACS è in 
grande diffi coltà fi nanziaria avendo 
maturato un debito considerevole di 
134,4 milioni di euro, al 31/12/2017. 
Questo debito è stato determinato 
principalmente da tre fattori: mancati 
incassi per 86,8 milioni, costo del 
lavoro e costi dell’energia elettrica. 
Senza entrare nell’eccessivo tecnici-
smo, vediamo di comprendere me-
glio la portata dei tre fattori negativi. 
Mancati incassi: sul pagamento delle 
bollette emesse, la morosità ammonta 
a 86,8. 2. Costo del lavoro: l’ACS 
spende per il personale il 44% dei 
ricavi, questo dato non trova riscontri 
nella media delle aziende del settore. 
Costi energetici: tenuto conto della 
conformazione del territorio, l’acqua 
viene sollevata con le pompe elettri-
che, dalle sorgenti alle distribuzioni 
fi no ai  rubinetti di casa, non essen-
doci la possibilità di farla arrivare 
per caduta. Tutto questo determina 
costi energetici stratosferici. Oggi 
l’ACS ha un debito verso i fornitori 
di energia pari a 35,7 milioni. Inoltre, 
quasi il 50% dell’acqua sollevata dal-
le sorgenti viene dispersa per effetto 
delle perdite  delle tubazioni.  Per 
dirla in breve: per estrarre un solo 
litro di acqua si spende tanto, ne 
arriva al rubinetto solo mezzo litro 
e si incassa, se tutto va bene, per un 
quarto di litro. Adesso, per evitare 

il dissesto, è stato presentato a tutti 
i sindaci un piano, preparato sulla 
base dello studio  del  prof. Stefano 
Pozzoli di Firenze.   Questo piano di 
rilancio si muove su alcune direttrici: 
a) la regione Campania investirebbe 
nell’arco temporale di un triennio la 
somma considerevole di 60 milioni 
di euro per sostituire parti delle reti 
ormai colabrodo. Questo ridurrebbe 
i costi energetici e di consumo; b) 
si dovrà effettuare una riduzione del 
personale di un centinaio di unità 
sulle attuali 300, accompagnandoli 
con gli ammortizzatori sociali; c) 
i Comuni proprietari dell’ACS do-
vrebbero effettuare un aumento di 
capitale di 20 milioni nel triennio. 
Qui nasce il problema. I Comuni non 
sono orientati ad effettuare nessuna 
ricapitalizzazione, per diffi coltà di 
bilancio. E’ evidente che il piano 
resta credibile solo se tutte e tre gli 
interventi vengono realizzati, se solo 
uno dei pilastri viene meno  non si 
effettua  nessun intervento e,  per 
dirla senza mezzi termini,  l’Alto 
Calore Servizi fallisce.  Siccome la 
legge Madia, legge che regola tutte 
le società pubbliche, prevede che là 
dove c’è il fallimento di una società, 
il cui capitale è interamente pubbli-
co, quel servizio va affi dato ad un 
soggetto privato, si può facilmente 
comprendere  che  la partita in gioco 
è di grandissima rilevanza.  Di tutto  
questo se ne sta discutendo molto 
poco. Siccome l’acqua è un bene 
primario e vitale, le scelte future 
non si possono affrontare solo in 
modo ragioneristico e nel chiuso dei 
Consigli comunali, devono essere, 
invece, patrimonio di tutti i cittadini.

A

B I O E T I C A

Genere umano: 
dono e non scelta

Don Nicola Lanza

 onoscevamo già la “generazione X”, locuzione diffusa nel mondo 
occidentale per descrivere la generazione di coloro che, approssima-
tivamente, sono nati tra il 1960 e il 1980. Ci mancava, tuttavia, il 

“sesso X”. Succede anche questo, precisamente nello Stato di Washington, 
negli Stati Uniti. Dal settembre scorso è possibile inserire una “X” nei 
documenti di nascita, alla voce “genere”. I cittadini interessati potranno 
modifi care i documenti che sono già in loro possesso, senza la necessità di 
una lettera del medico a certifi carne il sesso, come previsto fi nora. Solo i 
minorenni dovranno presentare il consenso dei genitori e una certifi cazione 
medica per ottenere i nuovi documenti. La novità non si applica invece ai 
nuovi certifi cati per neonati. Normative simili entreranno presto in vigore 
anche in Oregon e in California. Secondo il sito web del dipartimento della 
Salute dello Stato statunitense, la “X” defi nirebbe “un genere che non è 
esclusivamente maschile o femminile, includendo le varie forme del gen-
der, termine ambiguo e vuoto, oggi tanto di moda nel linguaggio comune. 
Tutto questo, sotto il vessillo della uguaglianza e dell’inclusività. Notizie 
di questo tipo hanno la caratteristica di passare inosservate. Passano nel 
quasi-silenzio, in sottofondo, senza fare scandalo o peggio, lasciando il 
gusto dello scandalo o della voce critica a delle minoranze e al loro mestiere 
di controfi gure della modernità. Tutto questo è un processo antico, iniziato 
con la defi nizione pulsionale dell’uomo data da Hume e perfettamente 
sintetizzabile in quanto detto da Michel Foucault: “La natura umana non 
esiste”. Il secondo Novecento sferrò l’avanzata fi nale a tutto quanto è bio-
logico, fi siologico, naturale. Il corpo limita: si ammala, corrompe, logora 
e, sacrilegio, perfi no muore. L’intelletto, o quelle che ne rimane, devono 
guidarlo e avere l’ultima parola. Dall’”ascolto del corpo” di Jungeriana 
memoria siamo passati al predominio intellettualistico dello stesso, con le 
dovute spruzzate di parossismo e di grottesco.

Non bisogna andare lontano per ri-trovare il principio della dignità dell’uo-
mo, nell’essere creato a immagine e somiglianza di Dio. Il Catechismo della 
Chiesa Cattolica ricorda che «essere uomo, essere donna è una realtà buona 
e voluta da Dio: l’uomo e la donna hanno una insopprimibile dignità, che 
viene loro direttamente da Dio, loro Creatore. L’uomo e la donna sono, 
con una identica dignità, a immagine di Dio» (CCC 369). Il compito della 
rifl essione fi losofi ca e teologica è raccogliere gli aspetti che si vedono, 
partire da ciò che è più facilmente accessibile, per cercare di risalire ai 
principi. Cioè cercare di intraprendere il cammino che partendo dal feno-
meno, da ciò che appare, si arrivi al fondamento. Ma occorre anche, nel 
medesimo tempo, saper discernere ciò che è legato alle culture, e ciò che 
è in sé naturale, cioè essenziale. Mi sembra che le differenze tra maschio 
e femmina che tendono ad unire, fi nalizzate alla cooperazione biologica, 
sociale e spirituale, siano quelle realmente fondate dalla natura, mentre 
quelle che tendono a dividere o a favorire la prevaricazione dell’uno o 
dell’altro sesso, sono dovute alle culture e alle ideologie, e costituiscono 
non una esplicitazione della identità e della differenza, quanto una sua 
espressione perversa. Non possiamo non ricordare, come pietra miliare su 
questo argomento, l’antropologia duale sviluppata da Giovanni Paolo II, 
secondo la quale la persona umana è dicibile solo come “unità dei due”, 
come unidualità relazionale: «La femminilità realizza l’umano quanto 
la mascolinità, ma con una modulazione diversa e complementare […] 
È soltanto grazie alla dualità del maschile e del femminile che l’umano 
si realizza appieno» . Ecco l’orizzonte in cui il cristiano deve muoversi 
per esprimere il suo personale giudizio. Le posizioni che affermano e 
rivendicano la fl uidità del gender sono state contestate e criticate a vari 
livelli, teoretici, giuridici, scientifi ci, etici, politici. La Congregazione 
della Dottrina della Fede fi n dal 2004 ha denunciato le gravi conseguenze 
legate al livellamento delle differenze . Per ora fermiamoci col dire che la 
negazione della differenza sessuale e di genere appare contraria all’ordine 
della creazione e incompatibile con l’antropologia biblica. 

C
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Quell’ “uno” che manca
(MARCO 10,17-30)

Ma questa volta l’uomo che va da Gesù è ricco e anche religioso. E come 
è possibile che un giovane così sia nell’angoscia? Questo giovane uomo 
sta per correre un grande rischio: vuole conoscere la verità di se stesso, 
ma non sarà in grado di sopportarla.

“Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?”. 
Gesù risponde citando i comandamenti che riguardano i rapporti col pros-
simo, ma il ricco non è soddisfatto perché quei comandamenti li ha sempre 
osservati; eppure, gli manca qualcosa… E’ in questo preciso istante che 
entra in scena lo sguardo di Dio che può cambiare la vita di ogni persona 
che lo sa accogliere con un cuore libero e generoso.

Gesù lo guarda negli occhi e vede che, come tutti i giovani, è un cercatore 
di vita, di una vita che sia in pienezza. E lo ama. Lo ama per quell’”eppure” 
che rivela un’insoddisfazione che è fame e sete di altro. A un uomo ricco 
non dovrebbe mancargli nulla. Un uomo che ha compiuto sempre il suo 
dovere, soprattutto religioso, dovrebbe sentirsi a posto. Invece no. Questo 
giovane uomo sente dentro un’inquietudine lacerante, sente la falsa pace 
della sua anima che viene rosa da un tarlo che forse ha origini divine. 
Tutto ciò nasce non da errori commessi ma da ciò che non ha mai osato 
fare, da quell’assenza di audacia che ha caratterizzato fi no ad allora la 
sua giovane vita.

“Una cosa sola ti manca…”. Con questa espressione Gesù non sta dicendo 
al giovane ricco che gli manca solo un piccolo sforzo per raggiungere la 
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Vi t a  e c c l e s i a l e

Pellegrini ad Assisi

vita che chiede, al contrario gli sta rivelando la sua vera mancanza.

Quando davanti a un numero composto da tanti zeri viene tolta un’unità, 
cioè il numero 1, cosa rimane? Niente, solo tanti zeri che sono niente. In 
realtà qui Gesù sta dicendo: “Ti manca l’uno”, cioè: “Tutto”. “Tu pensi 
di avere tutto, ma questa tua inquietudine, questa tua angoscia, questa 
insoddisfazione, questo senso di vuoto e questa tua infelicità ti rivelano 
che invece non hai niente”. 

“Va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri…”. Gesù gli propone di ac-
cogliere quell’”unità” che fi nalmente gli permetterà di realizzare quel suo 
desiderio di avere una vita piena, gli propone di mettere le persone prima 
delle cose. “Se vuoi essere felice, ama, prenditi cura degli altri e donati!”. 
“Ma a queste parole egli si fece scuro in volto e se ne andò rattristato; 
possedeva infatti molti beni”. L’uomo era molto ricco, si spaventa, diventa 
molto triste. Ha scelto di essere per tutta la vita una persona onesta ma 
infelice. Continuerà ad osservare tutti i comandamenti ma non avrà la gioia, 
perché ha posto il suo tesoro nell’avere e non nelle persone a cui darsi. 
Sarà ancora ricco, possederà ancora molti beni, ma in realtà vivrà nella 
miseria più drammatica, perché non sarà lui a possedere delle ricchezze, 
saranno le ricchezze a possedere lui. Infatti si possiede solo quello che si 
dona, perché tutto ciò che si dona non si perde mai!

al nostro Santo, ma an-
che per riscoprirci parte 
di una sola comunità, per 
condividere una gioia 
contagiosa, capace di su-
perare i contrasti, perché 
Assisi trasmette l’essenza 
dell’essere cristiani. 
Erano presenti anche 
tanti giovani provenienti 
non solo dalla Campania 
e centinaia di studenti 
delle scuole del luogo, 
perché Francesco sa par-
lare al loro cuore. A tanti 
che oggi, nella ricerca 
affannosa della felicità, 
si lasciano irretire dagli 
idoli del mondo, egli, 
giovane convertito, indi-
ca, insieme con Chiara, 
la strada della radicalità 
evangelica, una strada di 
origini remote, ma così 
affascinante e così attuale 
da portare un Papa a sce-
gliere, per primo, il suo 
nome.
Il cardinale Sepe, nell’o-
melia, ha sottolineato che 

“la partecipazione a una 
celebrazione così intensa 
e signifi cativa è per la 
Campania un modo per 
ravvivare la responsabi-
lità di tutti rispetto alle 
grandi sfi de della difesa 
dell’ambiente, del dialo-
go e della solidarietà”. S. 
Francesco, infatti, non è 
solo il più santo fra gli 
Italiani e il più italiano fra 
i Santi, ma è una fi gura 
di grande attualità perché 
ci ricorda l’attenzione alla 
natura, l’amore per i po-
veri e i sofferenti, la va-
lorizzazione dei più umili, 
il rispetto per ogni essere 
umano, il dialogo con il 
diverso. Il suo esempio 
dovrebbe ispirare l’ope-
rato delle istituzioni e dei 
singoli cittadini. 
Anche il governatore De 
Luca ha ribadito con forza 
la necessità di riscoprire 
il messaggio francescano 
e di testimoniarlo nella 
propria vita, perché essere 

“cristiani assurdi”, come 
S. Francesco, è un mes-
saggio per chi crede e per 
chi non crede.
In questo luogo unico al 
mondo, dove l’intensa 
spiritualità e le meravi-
glie dell’arte suscitano 
emozioni profonde, Dio 
parla al cuore di ognuno 
di noi. Il Poverello di As-
sisi, perfetta immagine di 
Cristo, ci indica la fonte 
di acqua viva a cui anela 
ogni uomo, ci svela il se-
greto della perfetta letizia, 
che è pace con Dio, con 
noi stessi e col mondo. 
Temevamo un viaggio fa-
ticoso e impegnativo, ma, 
al momento di ripartire, 
non avremmo voluto più 
andar via: il tempo è stato 
troppo breve. Siamo tor-
nati a casa, però, spiritual-
mente più ricchi, e con il 
proposito di testimoniare 
quello che abbiamo rice-
vuto. (Lucia Toglia)
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prenditori ridotti al fallimento dal vortice della crisi, pensionati 
che a metà mese hanno fi nito già la pensione e chiedono solo 
un sostentamento e un volto che non svilisca la loro dignità con 
sguardi accusatori. In queste esperienze ci accorgiamo sempre più 
che prima di soddisfare un bisogno materiale, ciò che aiuta queste 
persone è un incontro! La condivisione di sguardi, il sorriso e 
l’ascolto fanno percepire all’altro che qualcuno li ama, anche se 
abbandonati da tutti, senza affetti e senza terra, hanno un Dio fatto 
uomo che comprende le loro amarezze e trasforma l’incontro in 
una possibilità di ripartire, affi dandosi a chi il Signore gli ha messo 
affi anco, perché basta un bicchiere d’acqua dato nel nome del Cri-
sto, per realizzare in pienezza la nostra vocazione ed essere beati 
nel Regno di Dio. Un’esperienza sicuramente faticosa, sotto alcuni 
aspetti, ma nonostante ciò ha lasciato in noi un senso di pienezza. 
Una lezione di vita che ci ha permesso di conoscere realtà diverse, 
troppo spesso ignorate e, che ci ha dato modo di crescere sia sotto 
il profi lo spirituale che umano. Conoscere gente nuova, condividere 
con loro momenti di gioia e di tristezza, allargare il campo delle 
nostre amicizie, instaurare contatti con persone desiderose di aiu-
tare il prossimo, è stato un altro elemento di notevole importanza 
che ha caratterizzato il nostro campo. Quindi ciò che è emerso da 
questa esperienza, è la voglia di impegnarsi per poter promuovere 
una fede che sia in grado di realizzare la giustizia, attraverso una 
vera solidarietà con chi non ha “voce né, potere”. “Il Signore ci 
faccia capire che la sua carezza di Padre, la sua misericordia, il suo 
perdono, è quando noi ci avviciniamo a quelli che soffrono, quelli 
scartati nella società: lì è Gesù” (Papa Francesco).
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2a Giornata mondiale dei poveri
“Questo povero grida 

e il Signore lo ascolta” (Sal 34, 7)

omenica 18 
n o v e m b r e , 
XXXIII dome-

nica del tempo ordinario, 
sarà celebrata in tutto il 
mondo la seconda gior-
nata dei poveri, istituita 
da papa Francesco lo 
scorso anno, a conclu-
sione del Giubileo della 
Misericordia. Il Santo 
Padre, dopo la Messa, 
parteciperà, nell’aula 
Paolo VI, al pranzo con 
circa tremila poveri della 
capitale. Anche la nostra 
Diocesi ha risposto con 
entusiasmo all’invito del 
Papa e il nostro Vescovo, 
in collaborazione con la 
Caritas diocesana, ha 
promosso, nella settima-
na che va dall’11 al 18 
novembre, incontri di 
preghiera e di formazio-
ne, che si concluderanno 
con un momento di festa 
e di condivisione: il pran-
zo con e per i poveri nella 
parrocchia S. Teresa di 
Gesù Bambino, in con-
trada Tressanti.
Il Vescovo ha scritto per 
l’occasione una Lettera 
in cui ci invita a riflettere 
sul significato del tema 
scelto per questa giorna-

ta: “Questo povero grida 
e il Signore lo ascolta” 
(Sal 34, 7). In una so-
cietà spesso indifferente 
nei confronti di chi sof-
fre, piena di pregiudizi 
e di timori nei confronti 
del diverso, dobbiamo 
interrogarci sul nostro 
atteggiamento verso le 
mille forme di povertà 
che esistono nel mondo 
ed anche intorno a noi. 
Il Vescovo ci sollecita so-
prattutto all’accoglienza 
dei più poveri tra i poveri, 
i migranti, che, fuggendo 
da situazioni drammati-
che, arrivano nel nostro 
Paese dopo viaggi disu-
mani, alla ricerca di con-
dizioni di vita dignitose. 
Per noi cristiani il povero 
è Cristo e siamo chiamati 
a gesti concreti di acco-
glienza nei confronti di 
tutti, senza distinzioni et-
niche, e all’impegno per 
il bene comune, affinché 
si realizzi l’ideale della 
“civiltà dell’amore” che 
propone la Chiesa.

Lucia Toglia

D S i n o d o  d e i  g i o v a n i

Dalla Lettera del Vescovo

“ La ‘giornata del Povero’ ci chiede la conver-
sione pastorale nella dimensione della carità, 
fatta di gesti accoglienti, in ascolto delle diffe-
renze perché la sera della vita saremo giudicati 
sull’amore, dall’atteggiamento verso gli altri, 

anche verso ‘lo straniero’ ” 
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consegnarsi ad esso, perché il suo 
fondamento si trova nella fedeltà 
di Dio, più forte di ogni nostra 
fragilità» (Lumen fidei, 53).
Sarà compito di questo Sinodo 
trovare gli strumenti più adatti 
per aiutare i giovani a saper ri-
conoscere e ascoltare la voce del 
Signore Gesù che, come in ogni 
epoca, continua a chiamare i suoi 
discepoli ad una vita di pienezza 
e di gioia. 
In questo sinodo molto delicato 
e avvincente la Chiesa si interro-
gherà, anche a livello pastorale, 
su come far giungere la Parola 
di Dio e l’esperienza viva del 
Risorto a tutti i giovani compresi 
i più lontani. La prospettiva sarà 
quella del Vangelo considerando 
il modo con cui Gesù incontrava 
le persone del suo tempo: uscen-
do, vedendo, chiamando.
Come concretizzare questi tre 
verbi nel mondo attuale? Con 
quali strumenti? Con quali lin-
guaggi? 
La redazione del documento fi-
nale è affidata ai padri sinodali 
che, attraverso l’approvazione di 
papa Francesco, doneranno alla 
Chiesa intera delle prospettive 
di azione per le diocesi di tutto 
il mondo.


